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Ragusa, 13 Maggio 2007 
DON MILANI e la SCUOLA in SICILIA

di Luciano Nicastro  - filosofo e sociologo 
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Ritorna di grande e stimolante attualità il messaggio di Don Milani quando diceva che la scuola dell’obbligo non può essere paradossalmente “un ospedale che cura i sani e respinge gli ammalati”.
Quarant’anni dopo la sua scomparsa Don Milani ritorna ancora con la sua lezione. Oggi non si tratta tanto di ricordare una sua venuta o un evento del passato, ma di parlare di un rapporto ideale, attuale e fecondo, tra la sua profezia della Scuola di Barbiana, come modello di scuola che mira ad una vera uguaglianza sociale e civile, e la situazione attuale di forte disuguaglianza scolastica e sociale presente in Sicilia. L’emergenza educativa accusa il vuoto di una istruzione come sapere passivo e “burocratico”, che anche oggi come allora, dimentica la formazione di base dell’alunno e del cittadino siciliano, visto più da vicino nella concretezza della sua odierna problematica sociale e multi-culturale e postula un’alternativa di politica scolastica più liberante e più impegnata in un’opera pedagogica e didattica di effettivo decondizionamento e di promozione spirituale e sociale, culturale e politica. Ci vorrebbe in Sicilia l’incarnazione di quel paradigma della Scuola di Barbiana come criterio ermeneutico fondamentale di svolta della politica scolastica che realizzi una linea di progresso spirituale e di civiltà nella nostra Regione per un nuovo ethos condiviso attraverso la diffusione del sapere e la promozione capillare del diritto allo studio.
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Don Milani nella scuola di Barbiana 
Esiste una “costruzione sociale della devianza” come hanno teorizzato e dimostrato sociologi e uomini di diritto (Geoffrey Pearson, Guido Neppi Modona, Margherita Ciacci e Vittoria Gualandi ed il classico “vangelo” di “Sorvegliare e punire” di Michel Foucault) ma esiste anche una costruzione “politica” della devianza sociale che tocca l’omissione colpevole e i ritardi di una politica scolastica poco impegnata sulle reali condizioni sociali di accesso e di meritocrazia vera.

È molto carente il decondizionamento linguistico e socio-culturale quando è assente una politica sociale di educazione alla legalità e di integrazione civile di base nei territori per i poveri e i figli degli immigrati. E i siciliani sono ritornati ad emigrare. Stando ai dati riferiti dall’Osservatorio scolastico regionale nella interpretazione del suo responsabile, Maurizio Gentile, è aumentata la dispersione scolastica dovuta a povertà e lavoro minorile (cfr. Alessandra Turrisi, In Sicilia alle Medie 6 su 100 lasciano, in Giornale di Sicilia, 8 marzo 2007, p. 6). La politica siciliana con la sua accentuata autoreferenzialità e distrazione ama abbandonare i problemi reali della Sicilia e si addormenta quasi prevalentemente sulla riproduzione del proprio potere riducendo tutto ed anche la Scuola a “macchina del vuoto”, e a strumento di rigenerazione di una follia “funzionale”: la politica delle “tribù” che dimentica l’urgenza del bene “comune” possibile e preferibile.
Ritorna così di grande e stimolante attualità il messaggio di Don Milani quando diceva che la Scuola dell’obbligo non può essere paradossalmente “un ospedale che cura i sani e respinge gli ammalati”. La colpa di ciò non può essere attribuita sempre ai soli docenti o ai “nuovi” genitori ma in molta parte riguarda la politica sociale e scolastica della Regione Siciliana che, come è noto, ha per Statuto Speciale competenza primaria ed esclusiva nel settore dell’istruzione primaria e della formazione professionale e disattende spesso impegni e responsabilità su punti nodali e qualificanti dei diritti sociali. Il monitoraggio effettuato su 668 scuole elementari, 505 scuole medie e 276 scuole medie superiori della Sicilia ci dà ad esempio come risultato l’incapacità di contrastare la dispersione scolastica e l’evasione dall’obbligo persino alle elementari (cfr. 326 bambini in tutta la Sicilia!) mentre alla Scuola Media essa aumenta considerevolmente (cfr. 6 su 100 su un totale di 167 mila studenti in totale). 
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La sede del Parlamento Regionale a Palermo
La scuola dell’obbligo si caratterizza in Sicilia secondo l’Osservatorio Regionale per l’aumento degli abbandoni, delle bocciature, delle frequenze irregolari. La maglia nera spetta a Palermo, Catania e Caltanissetta. Su 53.500 alunni di terza media (anno 2004-2005) 658 ragazzi hanno preferito non continuare gli studi nemmeno nella formazione professionale alla quale si iscrive il 7,4% del totale. I dati del campione andrebbero in verità sottoposti ad indagine ulteriore di settore e di bacini territoriali per avere una maggiore significanza scientifica della complessità e drammaticità del fenomeno rilevato. Basti comunque pensare che il monitoraggio effettuato è già di per sé una cartina al tornasole per un problema che è più grave di quanto non appaia. Se si considera infatti la base ed il vertice della piramide, ci si accorge che la dispersione colpisce, anche in maniera pesante, la scuola dell’infanzia perché meno della metà dei bambini che ne hanno diritto la frequentano (su 102 mila iscritti il tasso di dispersione si attesta sul 4%). Se invece guardiamo alla dispersione nelle Scuole superiori il dato si alza al 15,11 per cento su 218.570 iscritti in totale e pone altri interrogativi sulla qualità garantita a certi livelli sul piano di una effettiva selezione meritocratica che continua a celare quella “sociale”. Guido De Stefano, direttore dell’Ufficio Scolastico Regionale, ha parlato anche di storie di insegnanti aggrediti a scuola e ha sostenuto che “c’è troppa aggressività a scuola, figlia di un disagio che nasce spesso fuori dall’Istituto. Per curarla è necessario un maggiore dialogo tra scuola e famiglia”.

L’Assessore regionale alla Pubblica Istruzione, on. Lino Lenza, si limita a dichiarare, dimenticando la responsabilità politica che ricopre, che “la Scuola da sola non ce la fa, devono intervenire le famiglie e le istituzioni”, e promette che “un terzo dei 300 milioni di euro del Fondo sociale europeo sarà destinato alla lotta contro la dispersione” (cfr. “Giornale di Sicilia, 8 marzo 2007, p. 6). L’iniziativa lodevole (anche se discutibile nel nome!) di “pizzini della legalità” è una significativa svolta per l’impegno “istituzionale” sul terreno della promozione di una maggiore coscienza civile ed una più coraggiosa pratica della legalità a scuola e nelle città; è un segnale importante per le tante attese e speranze di rinnovamento della Regione Siciliana. Da una indagine a campione al Liceo classico “G. Meli” di Palermo (163 intervistati) risulta però che la Mafia è “più forte dello Stato” per il 66,7% del gruppo sperimentale e per il 71,9% del gruppo di controllo. Per l’83,6% la Mafia condiziona “abbastanza” la vita di un giovane palermitano (cfr. Giornale di Sicilia, 29 aprile 2007, p. 2). Secondo quel sondaggio 7 studenti su 10 quindi hanno dichiarato che “la Mafia è più forte dello Stato”. La linea di contrasto è oggettivamente una necessità più generale e andrebbe indagata a più vasto raggio.

Si riuscirà a bloccare la costruzione “politica” della devianza con la parallela pratica della collusione mafiosa e lo sperpero “a fiume” del denaro pubblico in Sicilia, con la “monetizzazione della politica”, che ormai tocca non solo gli scandali ma persino la stessa funzione dei consiglieri di quartiere? Volete trovare uno stipendio facile in Sicilia perché non trovate un lavoro onesto, fate la scelta professionale del “politico di mestiere” ai diversi livelli, dal quartiere al parlamento siciliano, a quello nazionale. Questa è una politica folle che genera devianza, illegalità e rovina il costume democratico delle giovani generazioni ed il ricambio della classe dirigente. Se vogliamo cambiare, occorre una svolta a livello di “questione educativa”nelle scuole e nelle città, vera emergenza in Sicilia. Per fare questo ci vuole un ruolo più incisivo e profetico dei laici democratici e dei cattolici siciliani che devono dissociarsi da questa spirale di malcostume che non è fatale né un dato caratteriale e genotipico dei siciliani ma culturale, storico, sociale ed etico. Si tratta di costruire un nuovo circolo “virtuoso” tra cattedra e banco, tra “famiglia, chiesa e città” nei territori della Sicilia per una grande alleanza morale per la legalità ed il progresso. Sarebbe necessaria quindi una “nuova agorà dei giovani” come luogo di ascolto e di promozione socio-culturale della loro socializzazione e partecipazione sia nella Scuola che nella città al fine di prevenire il loro disagio sociale e di andare incontro alle varie problematiche sociali di quei ragazzi che vogliono vivere, studiare e lavorare “onestamente” qui in Sicilia.

È questa la lezione di Don Milani, 40 anni dopo: lottare ancora contro la riproduzione della disuguaglianza e della discriminazione sociale e scolastica. “Chiamo uomo chi è padrone della sua parola”. La Sicilia è stata ed è terra di profeti, di educatori, di sacerdoti generosi e di martiri della legalità che non devono essere più dimenticati nella Scuola siciliana ma assunti come testimoni della possibilità di un’altra Sicilia. Il loro elenco è ancora molto lungo, un autentico patrimonio ideale.

Il nuovo pianeta “giovani siciliani” deve essere riguardato e “accompagnato” con altri occhi ed altro cuore pubblico, in una sinergia di sforzi educativi da parte di nuovi esempi di alto profilo politico e valoriale che si ispirino in questa terra di Giorgio La Pira alla sua utopia di prossimità civile e pedagogica, memori del fatto che egli non fu tanto “un santo prestato alla politica”, ma “un profeta giusto” e un fratello universale che aveva scelto, a partire dalla fede in Cristo, l’insegnamento e la politica come vie di santità. 

Ha ragione Giovanni Bollea, neuropsichiatra infantile, quando sottolinea che oggi “lo sviluppo morale dell’adolescente e del giovane dipende più che mai dai metodi educativi e dagli effetti imitativi di miti e realtà proposti da stampa, TV, cellulari e internet. L’allarme sociale è altissimo” (cfr. “Panorama”, 26 aprile 2007, p. 24). Anche in Sicilia c’è in atto un processo di “socializzazione anticipatoria” a modelli di vita “metropolitana”, individualistici e cinici. Gli Enti locali, dalla Regione alle Province e ai Comuni devono farsi carico di un “bilancio sociale” che assuma l’emergenza educativa come questione centrale di un progetto “socio-culturale” e formativo di durata triennale e mirato ad una maggiore e più agevole inclusione sociale ed integrazione civile e democratica dei bambini, dei ragazzi, degli adolescenti nella Scuola e nelle città. L’obiettivo è trasversale e comune alle Istituzioni e agli Enti territoriali. Ci vogliono maggiori risorse per un Piano siciliano di rinascita educativa per affrontare le nuove sfide e la nuova emergenza.

Come ho proposto in “Affari Italiani”, quotidiano on line di Milano, (cfr. 30 aprile 2007) bisogna passare soprattutto in Sicilia dalla tradizionale, stanca e superata “gestione sociale della Scuola” come fatto burocratico istituzionale ed elitario alla cogestione “sociale” del suo progetto educativo. La costruzione spirituale, politica e sociale di un’altra Sicilia è possibile solo attraverso l’educazione ai valori della legalità, della solidarietà e del servizio politico disinteressato sulla via di una integrazione più matura e consapevole nella cittadella della democrazia e della libertà contrastando nei territori le mafie vecchie e nuove che continuano a riprodursi nelle province siciliane, di generazione in generazione, utilizzando il denaro pubblico e gli spazi lasciati vuoti dalla cultura e dalla “buona” politica.
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